Tecnologie digitali e bambini: quali rischi, quali opportunità?

INTRODUZIONE

Mi chiamo Cellesi Sofia, sono una studentessa di Scienze dell’Educazione e della Formazione, Curriculum Educatore per la Prima Infanzia, presso l’Università degli Studi di Firenze. Mi sono interessata al tema delle Nuove Tecnologie in relazione ai bambini per comprendere meglio ciò che mi aspetterà ed anche il comportamento adeguato da assumere come futura educatrice. Ho preso quindi in esame gli strumenti tecnologici e la loro influenza sulla vita dell’uomo durante il corso della storia, con particolare attenzione ai benefici e ai rischi che il loro uso può portare nell’infanzia.

 “TECNOLOGIA” E “TECNOLOGIE DIGITALI”
Con il termine “tecnologia” si intende l’insieme di quelle tecniche che vengono usate al fine di migliorare le condizioni di vita sociale dell’uomo. Con lo sviluppo della società verso un contesto più industrializzato e tecnologico, ogni essere umano, in tutte le fasce d’età, si relaziona con dei nuovi strumenti, quindi si viene ad avere un’interazione tra tecnologia e  bambini/adolescenti e adulti/anziani. 
Con il termine “tecnologie digitali” si considera quell’insieme di strumenti che utilizzano mezzi di comunicazione di massa sviluppati dopo la nascita dell’informatica e che consentono scambi di informazioni in tempo reale tra utenti, tra macchine e tra sistemi di gestione e sono focalizzati sulla persona.

Le tecnologie più utilizzate da una gamma di persone molto ampia e non necessariamente specializzata sono: la tecnologia mobile (telefoni cellulari/smartphone e tablet) che mettono le persone in grado di comunicare e di accedere a qualsiasi servizio in ogni momento ed ovunque si trovino; la tecnologia social che comprende strumenti comunicativi ed interattivi che instaurano e mantengono un contatto tra utenti (forum online, Blog, Facebook, WhatsApp, Twitter, LinkedIn, WeChat, Instagram etc.). 
Importante è educare ai Media. Si può riportare l’esempio della Media Education, metodologia che ha come obiettivo educare con/ai/oltre i Media, analizza le tecnologie digitali che il soggetto ha a disposizione al fine di favorire un utilizzo responsabile e consapevole e tale educazione deve essere data dalla scuola e dalla famiglia ed è sperabile fin dalla prima infanzia.
Le persone che nascono nell’era tecnologica vengono denominate “nativi digitali”, opposto a questo termine è stato inventato quello di “immigrato digitale” che raggruppa coloro che entrano in età “avanzata” nel mondo tecnologico. Queste due definizioni sono state coniate nel 2001 da Mark Prensky che identificò la data spartiacque a metà anni ’80, infatti i nati dopo il 1986 rientrano nell’etichetta dei “nativi digitali”, mentre quelli nati prima sono gli “immigrati digitali”. Altri autori (Ferri) pongono questa data a metà degli anni Novanta.

Essere nati dopo il 1986 però non basta per essere definiti “nativi digitali” ci vogliono, oltre che l’analisi delle caratteristiche sociali, culturali e geografiche di nascita anche alcune caratteristiche che ora vado ad elencare:

· apprendimento dell’utilizzo delle tecnologie in tenera età, spesso prima di iniziare a parlare e scrivere;
· utilizzo in modo spontaneo (cosa che il più delle volte avviene anche senza un minimo di guida) e continuativo negli anni;
· convinzione dell’importanza del ruolo delle tecnologie nelle relazioni umane, nel gioco e nella vita quotidiana quasi al punto di percepire tali mezzi come indispensabili, al fine di condurre una vita considerata “normale”.
Il nativo digitale è in pratica un esperto che ha confidenza con le nuove tecnologie, che le utilizza senza grandi sforzi, intuitivamente, senza pensare, a differenza degli immigrati digitali che sono per definizione “inadeguati” alle innovazioni e per i quali l’uso di queste tecnologie implica un certo impegno e costringe l’individuo a fermarsi per ragionare sull’azione che deve fare.

Non si tratta però di una vera e propria competenza che si può creare solo con lo studio, in questo caso i nativi digitali vengono sopravvalutati in maniera eccessiva e viene esaltata, dall’immigrato digitale, la loro confidenza con le tecnologie con il rischio di non potenziare, con l’istruzione, una vera e propria competenza; infatti i giovani sono quasi esclusivamente “autodidatti” imparano automaticamente tramite l’esperienza ed i vari tentativi. Sanno usare tutte le funzioni multimediali, hanno quindi un cervello diverso dagli immigrati tecnologici o “nativi cartacei”, hanno un’organizzazione del pensiero sempre più sintetica, anche il loro linguaggio è cambiato, i messaggi tramite chat sono molto sintetici, brevi e ridotti all’essenziale, senza emozioni vere, freddi; vengono utilizzate spesso le “emoticon” o “faccine” che, come nell’antico Egitto i geroglifici, riassumono concetti anche lunghi in un solo simbolo.

Pertanto, per i nativi digitali è naturale compiere più azioni contemporaneamente (“vivere multitasking”)  per non sprecare tempo e per non aspettare, perchè l’attesa viene vissuta con ansia. La vita “multitasking” diventa una cosa abituale, viene effettuata automaticamente ed è accompagnata da una serie, a volte infinita, di selfie che raccontano sinteticamente cosa si sta facendo “in diretta”. La propria vita viene messa minuto per minuto in rete e condivisa fondamentalmente con l’obiettivo di cercare l’approvazione degli altri.
Gli “strumenti” più utilizzati sono lo smartphone ed il tablet.

“INFANZIA DIGITALE”
“Audiweb”, che è l’organismo che studia e rileva i dati di “Audience di Internet” ha evidenziato che in Italia, ogni mese, si collegano ad Internet oltre 33 milioni di utenti, in pratica il 60% degli italiani, nella fascia d’età 

che va dai due anni in su ed ha rilevato che i bambini tra i due e i dieci anni passano online almeno mezz’ora al giorno. 
Da questo studio si deduce che le nuove tecnologie sono a disposizione dell’individuo sin dai primi anni di vita e che anche i bambini molto piccoli passano una gran parte della loro giornata ad interagire con questi nuovi strumenti e crescendo vi si dedicano sempre di più. L’utilizzo inizia quindi in quella parte della vita definita con il termine di “Infanzia” che ha inizio con la nascita e si conclude con la pubertà. 
L’infanzia è di solito suddivisa in tre periodi: 1) la prima infanzia che va da zero a due anni, in questo periodo della vita il bambino ha contatti sociali limitati ad un nucleo ristretto cioè i membri della famiglia e solitamente la sua curiosità è stimolata dagli eventi che gli vengono proposti; 2) la seconda infanzia comprende la fascia di età dai due ai sei anni, dove le relazioni sociali del bambino iniziano ad allargarsi ed inizia a comparire anche una prima forma di autonomia di scelta ed utilizzo di tecnologie, il bambino comincia ad avere anche un confronto con i pari ed il suo interesse sociale non  è più limitato al solo nucleo familiare, ma comprende anche quello scolastico (scuola materna). Nell’ultima fase, 3) la terza infanzia sono raggruppati i bambini che hanno dai sei ai dieci anni, questi soggetti sono i più esposti all’uso di nuove tecnologie anche in modo compulsivo sia per un contesto scolastico che per uno familiare e soprattutto amicale, infatti per essere accettati nel gruppo dei pari bisogna avere alcune caratteristiche ed oggi una delle più importanti è usare i media.                                                                                                                                                                              

A questa epoca della vita, dai primi anni del secolo scorso, vengono dedicate molte attenzioni riguardo la salute, i bisogni, l’istruzione e le relazioni sociali, a differenza di ciò che accadeva in passato, quando i bambini venivano considerati “adulti in miniatura”. L’essere umano veniva considerato come ancora incompleto, probabilmente a causa delle minori capacità (soprattutto linguistiche e motorie) quindi non ancora pronto per affrontare il mondo e che non necessitava di particolari attenzioni se non quelle che gli avrebbero permesso di diventare uomo nel più breve tempo possibile.  

Oggi un bambino di 5 anni utilizza tecnologie digitali per circa 600 ore/anno; a 12 anni le ore passano a seimila mentre a 15 anni si ha una media di circa diecimila ore/anno. Come si può facilmente dedurre questa esposizione può portare benefici ma anche rischi. 
Tra i vari studi eseguiti, è opportuno citare la nascita del Progetto “EUKIDS-online”. Si tratta di un’indagine che ha preso il via qualche anno fa ed è tutt’ora in corso, guidato da Sonia Livingstone e condotta a livello Europeo a cui partecipa anche l’Italia. Tale progetto è dedicato al rapporto Nuove Tecnologie-bambini e classifica i rischi e le opportunità in relazione a 3 ruoli che il bambino assume o svolge:

· Soggetto passivo: soggetto che riceve passivamente informazioni;

· Partecipante: soggetto che partecipa ad un’interazione;

· Attore: soggetto che agisce.

ASPETTI POSITIVI DELL’USO
Un vantaggio è che, utilizzando questi strumenti, si vengono a modificare i processi cognitivi, perché il bambino diventa spettatore e si abitua, sempre di più, a vedere scene e situazioni diverse e veloci con soluzioni rapide e certe, per cui gli è più facile legare queste sensazioni alle azioni, in pratica è precocemente più esperto. 
Un altro fattore positivo è che tramite l’uso di programmi adatti, si possono ottenere buoni risultati in situazioni patologiche. Ad esempio, nei bambini affetti da ADHD, la cui iperattività è spesso ingestibile (e va ad influenzare sia chi ne è affetto sia l’ambiente familiare e scolastico, scatenando spesso atteggiamenti di rifiuto) questa può essere “canalizzata” su determinati esercizi da effettuare con tecnologie digitali, come l’App FunTaskid che potenzia il senso di indipendenza del bambino tramite giochi con accumulo di premi e punti. L’app aiuta anche i genitori, che ricevono suggerimenti direttamente mediante notifiche e possono pianificare al meglio la routine quotidiana con l’organizzazione della giornata tra gioco, scuola ed esecuzione di compiti.
ASPETTI NEGATIVI
D’altro canto, l’utilizzo di queste tecnologie, soprattutto nei primi anni di vita, può creare anche delle problematiche nel bambino. Un rischio è che si creino disagi relazionali tra genitore e figlio proprio perché il primo, che è un  “immigrato”, non capisce quello che fa il secondo e perché lo fa, infatti per il “nativo” è ovvio utilizzare costantemente le tecnologie digitali ed avere comportamenti ripetitivi, come mandare sms oppure controllare quasi ossessivamente lo smartphone, ma il genitore può recepire questo comportamento come un allontanamento dall’ambiente domestico, come una freddezza nei confronti degli altri componenti del nucleo familiare; si pensi alla cena, che è diventata il momento di coesione dei componenti della famiglia moderna (oggi a pranzo è sempre più raro che tutta la famiglia riesca a riunirsi, perché i vari membri, per cause di lavoro o studio hanno spesso orari diversi), di solito i bambini non smettono di utilizzare smartphone e tablet neanche quando mangiano, queste tecnologie stanno diventando delle vere e proprie “estensioni del corpo” di ogni individuo e questo è stato notato da diversi autori (McLuhan, 1967).
Altra frattura tra genitore e figlio nasce nel momento in cui l’adulto chiede di sospendere l’utilizzo dello strumento, in molti di questi casi si viene a creare una situazione di forte conflitto in cui nessuna delle due parti vuol cedere fino a che, spesso, vince il genitore con un atto di forza che fa disperare il piccolo che viene a sentirsi leso in ciò che considera un suo diritto. Si può facilmente comprendere che tutto questo non fa altro che peggiorare i rapporti spingendo verso la disgregazione del legame genitore-figlio e viceversa.
 Un altro rischio può essere quello di una modificazione delle emozioni. C’è molta differenza emotiva tra un colloquio faccia a faccia ed un colloquio mediato da schermi; tenendo presente che i “nativi digitali” non considerano proprie le emozioni dei personaggi presenti nelle storie dei media digitali, si viene ad avere un impoverimento delle emozioni e della loro creazione, in pratica mancano le radici dei sentimenti propri e degli altri. Questa situazione può, a lungo andare, portare ad una mancanza o forte diminuzione dell’empatia con pericolosi risvolti, in età adolescenziale e adulta, e con la possibile produzione di azioni che non hanno alcun rispetto dei  principi fondamentali della vita (bullismo, comportamenti aggressivi, etc.). Si può arrivare, in casi estremi, anche a reazioni sbagliate, eccessive rispetto a situazioni banali (suicidi di adolescenti che hanno preso un brutto voto a scuola o dopo un litigio in famiglia) proprio perché non si riesce più a dare la giusta importanza a ciò che è successo e di conseguenza alle emozioni che da esso derivano.
Altro punto negativo è che si può avere una sorta di disorientamento nel bambino molto piccolo che, normalmente, sfrutta il rapporto corporeo con la madre, con il suo volto, con i suoi gesti, con il contatto della sua pelle, con l’odore ed il calore del suo corpo.  Queste situazioni sono necessarie per un corretto sviluppo del bambino e delle sue capacità relazionali, sostituendo tutto ciò con le tecnologie digitali si rischia un blocco di tale maturazione, con estremi che possono arrivare all’isolamento del bambino e conseguentemente a difficili  inserimenti in situazioni comunitarie come asilo nido, scuola materna, elementare, etc.
ASPETTO CENTRALE DEL LEGAME TECNOLOGIE E BAMBINI
Ruolo molto importante per l’utente in tenera età, è soprattutto il tempo di esposizione, perché le ore che il bambino passa concentrato davanti a uno schermo a guardare spesso (ed è altamente consigliabile!) argomenti scelti dai genitori (cartoni animati, video di animali, etc.) è tempo in cui il bambino non si muove, non fa attività fisica, non esplora la realtà circostante e non si relaziona con gli altri individui; quindi maggiore è il tempo di esposizione dei bambini alla tecnologia, più si svilupperanno: isolamento, sedentarietà ed abitudine di vivere in un “mondo virtuale”. 
Prima dei 3 anni i bambini acquistano competenze per mezzo dei loro sensi e della loro relazione con l’ambiente che li circonda, quindi in questo caso un media tecnologico può essere d’intralcio alle esperienze del piccolo.
CENNI STORICI

Le tecnologie sono da sempre in continua evoluzione. Se consideriamo la nascita della televisione, una delle prime tecnologie “di massa”, questa veniva introdotta, quasi prepotentemente (soppiantando la radio), nella vita di famiglia, però solo per una piccola parte della giornata, infatti i programmi erano limitati ad un determinato orario, ad esempio la “Tv dei ragazzi” era una programmazione che durava 2 ore circa al giorno, nel tardo pomeriggio, quindi permetteva, ai bambini di quel tempo, di tornare da scuola, giocare fuori casa, studiare e guardare quelle due ore di Tv con programmi dedicati a loro.

Oggi gli smartphone e gli IPad sono a disposizione 24 ore su 24, anche la televisione si è “aggiornata” e “sviluppata”, i bambini e i ragazzi possono vedere di continuo tanti programmi. 

Con l’avvento di Sky, MySky, SkyQ, Netflix, etc. c’è la possibilità di effettuare registrazioni o vedere determinate trasmissioni, come ad esempio Cartoni Animati su “Mosaico bambini” Sky, o la possibilità di seguire serie tv di fila senza pubblicità ad esempio utilizzando Netflix. 
La caratteristica di smartphone e IPad rispetto alle tecnologie precedenti (Personal Computer) è che possono essere utilizzate in tenera età, quindi da bambini che non sanno ancora leggere; tali soggetti possono vedere video e cartoni animati, disegnare, etc. semplicemente utilizzando le “App” che sono programmi molto semplici ed intuitivi. I piccoli nati dopo la creazione di questi “telefoni intelligenti”, che non servono solo a telefonare, anzi la funzione comunicativa telefonica è forse la meno importante, cominciano ad avere seri problemi anche di scrittura con il Personal Computer perché sono ormai abituati a “toccare” la superficie e non più a battere con il dito sopra una tastiera con tasti mobili in plastica dura, hanno perso la sensibilità dei polpastrelli o meglio l’hanno modificata utilizzando per comunicare o cercare video etc. una modalità molto delicata sia di pressione che di strusciamento, infatti oggi non si scrive quasi più toccando la lettera o il simbolo ma si crea la parola strusciando con il polpastrello sopra lo schermo unendo le lettere a formare ciò che si vuole scrivere. Questa rivoluzione “touch” è databile circa 10 anni fa.

ALCUNI CONSIGLI PER UN USO CONSAPEVOLE
Televisione: viene sconsigliata l’esposizione, a bambini di età inferiore ai due anni, a programmi televisivi che non sono stati studiati appositamente per loro, tale esposizione porterebbe ad alterazione del linguaggio, alterazioni del sistema cognitivo e deficit dell’attenzione in misura maggiore rispetto a bambini che sono stati esposti a programmi studiati e realizzati apposta per loro.
Esistono però canali televisivi pensati esclusivamente per questa fascia di età e bisogna incentivare, nei genitori, l’utilizzo di questi programmi ad hoc, se il bambino deve essere esposto alla televisione che diventa una baby-sitter a tutti gli effetti, infatti in questo modo, con il bambino distratto o meglio “attratto” dalla televisione, che può creare effetto di fascino fino all’ipnosi, la madre o il padre possono dar da mangiare all’altro figlio, fare le pulizie di casa e tante altre cose. Altro consiglio è non mettere la televisione nella camera da letto del bambino, infatti in questo caso si rischia che il bambino si formi senza uscire dalla propria cameretta e senza che vi siano confronti con figure adulte di riferimento educativo (“Bedroom culture”); avere la televisione in camera permette al bambino di entrare senza protezione nel mondo adulto con tutto ciò che può conseguirne, utili in questi casi i “parental control” o “controlli genitoriali”, si tratta di strumenti che sono in grado di bloccare programmi in base ad alcuni criteri preimpostati, evitando così che i bambini vengano a contatto con contenuti non adatti alla loro età, questi strumenti sono utilizzabili oltre che per la televisione anche per altri media.

In alternativa al parental control il genitore può selezionare programmi e siti, cioè  creare un elenco a cui il bambino può accedere senza rischi “Walled Garden” o “giardino recintato”.
Dispositivi Touch: La maggior parte degli autori ritiene che è nei primi due anni che il bambino sviluppa le sue capacità sensoriali esplorando il territorio a lui vicino, se in questo periodo della sua vita passa molto tempo ad utilizzare dispositivi touch c’è il rischio che non utilizzi appieno i suoi sensi, infatti il touch screen non è una vera esperienza sensoriale, si tratta di una superficie liscia, fredda che attiva stimoli visivi. 

L’Académie de Sciences francese ha pensato e dato delle regole e cioè: si possono esporre bambini sotto i dodici mesi a dispositivi touch a patto che: 

a) vengano utilizzate app che fanno esplorare il mondo ed il proprio corpo; 

b) queste app vengano utilizzate con altri bambini e/o con i genitori, mai da soli perché è proprio il rapporto strumento – persona che spinge ed invoglia all’isolamento ed alla solitudine con gravi ripercussioni in futuro sull’apprendimento, il linguaggio e la socializzazione.

Andando più nello specifico si possono usare app che, una volta toccate emettano un suono, ricreando, in un certo modo, la situazione che si ottiene con dei giochi in plastica con i quali, se il bambino preme sulla figura della mucca, il gioco emette un muggito e così via.

Dovrebbero poi essere utilizzate altre app che facciano rappresentare il reale, gli ambienti di vita, la casa, la scuola (asilo), altri bambini etc. ed il piccolo le dovrebbe utilizzare insieme ad altre persone (compagni di asilo, insegnanti, genitori, altri familiari). In questo tipo di giochi il bambino inizia ad interpretare ruoli: a volte la mamma, altre volte impersona il padre.
In questo modo inizia a collegare le esperienze sensoriali, soprattutto visive e uditive, a ragionamenti mentali articolati e complessi che lo porteranno a iniziare a rendersi conto della vita reale. 
Le nuove tecnologie possono entrare anche negli ambienti educativi istituzionali, asili, scuole ecc. Oggi esistono su Internet delle società che valutano le varie applicazioni, le catalogano e vi sono delle vere e proprie recensioni dove chi riveste il ruolo di educatore può vedere la validità delle applicazioni, i contenuti, l’età consigliata per il loro utilizzo ed altro, quindi i genitori e gli insegnanti non vengono abbandonati in una “giungla” di servizi digitali, ma presi per mano e consigliati a scegliere il meglio per i loro ragazzi.

Per una consultazione, più semplice e veloce, è stato scelto di valutare le varie applicazioni a disposizione  con il sistema delle “stelline”.
Come vediamo, anche se gli studi attualmente non sono molti, e qui bisogna tener presente che “l’era touch” è iniziata solo da 10 anni, alcuni Organismi a livello internazionale iniziano a dare delle indicazioni per la gestione, di questi formidabili strumenti comunicativi, di ricerca e studio, anche in riferimento all’età degli utenti.

La necessità di dare delle regole (situazione indispensabile in tutti gli ambiti), come abbiamo visto sopra, è essenziale perché uno strumento, se ben usato, può dare delle opportunità formidabili di crescita nel bambino, ma se usato male può creare seri danni. La maggior parte degli autori è concorde nel consigliare tempi di esposizione ai dispositivi touch a seconda dell’età, alcuni esempi: sotto i due anni per non più di quindici minuti al giorno, sopra i due anni non oltre mezz’ora; come si vede in questa fase dello sviluppo, fondamentale per la formazione cognitiva del bambino, viene preferita l’esplorazione tattile, uditiva, visiva, olfattiva e gustativa del mondo reale che lo circonda, del proprio corpo e, come abbiamo già detto, del corpo dei genitori. Questo tipo di esperienze che possono essere positive o negative (piccoli incidenti) contribuiranno fortemente allo sviluppo della persona, molto di più che una fredda superficie di vetro ed avranno un ruolo fondamentale per formare l’uomo del domani. 

Ma non dobbiamo metterci dietro le spalle la tecnologia moderna, dobbiamo sapere che è presente e diventerà necessaria anzi fondamentale nella vita del nostro futuro uomo, per cui dobbiamo iniziare ad introdurla in modo sensato e giusto e senza pregiudizi (così viene consigliato dagli studiosi che si occupano di questa materia ancora giovane). Bisogna stare molto attenti a quelle famiglie che dicono “in casa mia non esiste la televisione e sono vietati tablet, smartphone etc.”, rischiano  molto perché bisogna capire che viviamo, o meglio, siamo immersi in un mondo altamente tecnologico ed il bambino allevato con queste idee “estremiste’’ nei confronti delle nuove tecnologie, quando si dovrà inserire nella società, quindi nei primi anni di vita, si troverà in una situazione di forte disagio,  rischiando l’isolamento e l’incomprensione da parte dei compagni delle scuole elementari e superiori, se non già all’asilo. 

IMPORTANZA DELLA FIGURA DI RIFERIMENTO
Prendendo in considerazione la vita in casa, dobbiamo tener presente che il bambino tende ad imitare i genitori, quindi se vede che questi ultimi sono “dipendenti” dal cellulare sarà sicuramente incuriosito da questo strumento e vorrà comprenderne l’uso. Quindi, gli adulti che ruotano intorno a lui, devono sapere che, dai 3 ai 6 anni, si può avvicinare il piccolo a questi nuovi mezzi, ma è opportuno dare delle regole chiare ed essenziali per l’uso delle nuove tecnologie, per esempio, come già sopra esposto, un ruolo essenziale è rivestito dal tempo di esposizione che non dovrebbe superare la mezz’ora al giorno e dovrebbe essere vietato l’accesso ad Internet. Queste poche e semplici regole, pare siano sufficienti. L’importante è che il “nuovo utente” non venga lasciato solo. L’adulto non dovrebbe mai “abbassare la guardia”, perché le nuove tecnologie possono essere veicolo di gravi danni, situazioni a rischio  che il bambino non può riconoscere proprio per mancanza di esperienza nella vita reale, uno dei rischi che si possono presentare per un’eccessiva esposizione può essere una forma di dipendenza precoce da tali strumenti.

CONSIDERAZIONI FINALI

In situazioni a rischio ci si può ritrovare a tutte le età perché, oltre all’isolamento, già visto in precedenza possiamo imbatterci in problemi come la dipendenza da video-giochi, il cyber-bullismo, i virus digitali, l’adescamento di minori online, la pedopornografia, etc. 
Accanto a questi grossi rischi, non si può dimenticare la grande opportunità che ci offre questo mezzo, si possono scambiare informazioni e, di conseguenza, ampliare le conoscenze; quindi rappresenta un metodo per lo sviluppo e la  crescita, perché permette la creazione di una rete sociale, in cui individui di Paesi diversi possono entrare in contatto gli uni con gli altri; per quelle persone che hanno poche possibilità di spostarsi, a volte, rappresenta l’unico mezzo per accrescere conoscenze, pensiamo ai corsi di formazione  universitari e non ed ai master online. 
Sostengo che le nuove tecnologie possano essere uno strumento positivo se usate saggiamente, ovviamente devono essere le figure di riferimento del bambino che si avvicina a questo mondo (genitori, insegnanti, fratelli o sorelle maggiori) ad aiutarlo a relazionarsi con le tecnologie nel modo migliore, dando la possibilità di stare davanti alla tv o al Personal Computer, per un determinato periodo di tempo al giorno, in compagnia dell’adulto di riferimento che possa guidarlo per favorire il suo inserimento in una futura società ancora più tecnologica di quella di oggi, senza sentirsi “escluso” e al tempo stesso senza limitare le esperienze del mondo che lo circonda. È necessario che ci sia un equilibrio tra i due universi dell’uomo: quello “reale” e quello “virtuale”.
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